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1. Varietà e portinnesti per la cerasicoltura etnea: realtà e pro-
spettive
L’Etna, situata sulla costa orientale della Sicilia, è uno dei vul-
cani più attivi al mondo. Nonostante la sua attività vulcanica, le 
pendici della montagna sono state utilizzate, e lo sono tuttora, 
per l’agricoltura. Il suolo dell’Etna è ricco di minerali e sostan-
ze nutritive, è anche ben drenante, caratteristica importante per 
evitare ristagni idrici. 

L’attività agricola realizzata sull’Etna rappresenta un unicum in 
quanto ospita numerose colture in una area limitata e con un ele-
vato gradiente altimetrico; è possibile riscontrare diversi habitat 
dovuti alla combinazione della tipologia del suolo, dell’esposi-
zione, dei microclimi nonchè frutto del gravoso impegno e del 
know how degli imprenditori agricoli locali. Rappresenta una 
parte importante dell’economia e della cultura locale, ed il suo 
mantenimento è importante per le generazioni future.

Il ciliegio dolce (Prunus avium L.) è una pianta appartenente 
alla famiglia delle Rosacee ed è presente sulle pendici del vul-
cano almeno sin dal XVII secolo. La ciliegia è un frutto  parti-
colarmente apprezzato grazie alla intrinseca versatilità che pos-
siede, poiché oltre ad essere gustato come frutta fresca, viene 
anche utilizzato per realizzare diversi prodotti trasformati, tra 
cui confetture, dolciumi e sciroppi e per il cherry brandy, liquore 
prodotto tramite la distillazione del succo di ciliegia.

Negli ultimi decenni i programmi di miglioramento genetico del 
ciliegio dolce hanno portato al rilascio di nuove cultivar che pre-
sentano una maggiore tolleranza alle malattie, ai parassiti, una 
maggiore pezzatura, maggiori contenuti di composti nutraceuti-
ci e con elevate caratteristiche organolettiche; d’altro canto, le 
sperimentazioni effettuate sulla caratterizzazione di nuovi por-
tinnesti hanno svolto un ruolo cruciale nell’ampliare l’offerta 
dei genotipi in grado di adattarsi ai diversi contesti ambientali 
poiché presentano resilienza a diversi fattori biotici ed abiotici e 
che, quindi, contribuiscono nell’aumento della produttività delle 
piante. 
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Il ruolo del portainnesto
Storicamente, il portinnesto maggiormente utilizzato per gli im-
pianti cerasicoli è stato il franco ottenuto da seme di ciliegio, 
caratterizzato da un’eccesiva vigoria e da una tarda entrata in 
produzione. Le difficili condizioni orografiche e pedologiche ti-
piche del territorio etneo, unite all’eccessivo costo delle diverse 
operazioni colturali, rendono non economicamente sostenibile 
l’utilizzo di tale soggetto. 

Oggi sono disponibili molte tipologie di portinnesti che presen-
tano specifiche peculiarità; ad esempio, alcuni di questi nuovi 
genotipi sono più tolleranti ai terreni umidi, mentre altri sono 
più resistenti a parassiti e malattie. Ciò ha consentito agli im-
prenditori agricoli di selezionare il portinnesto più idoneo per le 
specifiche condizioni ambientali, ottenendo piante più produt-
tive, sane e con minori esigenze di input. La specializzazione 
degli impianti risulta importante per il rilancio del settore: la 
elevata vigoria che conferisce il franco come portinnesto e i no-
tevoli costi di raccolta e potatura conseguenziali, hanno reso nel 
tempo necessario la valutazione di nuovi portinnesti in grado di 
contenere lo sviluppo della chioma e rendere economicamente 
sostenibile la coltivazione del ciliegio in tali areali.

Di seguito una breve descrizione delle caratteristiche peculiari 
dei portinnesti di maggiore interesse per la cerasicoltura etnea: 

Gisela12:
Ibrido di P. canescens x P. cerasus. È un portinnesto nanizzante, 
consente un contenimento della chioma facilitandone la gestio-
ne e la raccolta dei frutti. Questo portinnesto è noto per la sua 
elevata produttività, buona tolleranza alle malattie e adattabi-
lità a un’ampia gamma di condizioni pedoclimatiche. Uno dei 
principali vantaggi di questo portinnesto è la riduzione delle 
dimensioni dell’intera pianta di circa il 50-70% rispetto ai ci-
liegi innestati su franco; è stato classificato come tollerante ai 
virus della maculatura necrotica anulare dei Prunus (PNRSV) e 
del nanismo del susino (PDV). Questo portinnesto ha anche una 
buona tolleranza ai terreni umidi ed una capacità di adattamento 
a numerose tipologie di suolo.
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Colt 
Ibrido di P. avium e P. pseudocerasus.  È un portinnesto co-
munemente utilizzato nella coltivazione delle ciliegie dolci ed 
è considerato semi-nanizzante; è inoltre noto per conferire una 
elevata produttività, per la tolleranza a diverse malattie e per l’a-
dattabilità a un’ampia gamma di condizioni pedoclimatiche, so-
prattutto a terreni pesanti e umidi. È sensibile ai terreni calcarei 
e con limitata disponibilità idrica, oltre che al tumore radicale 
(Agrobacterium tumefaciens). Viene considerato in alternativa 
al franco in caso di ristoppio. 

Ma x Ma 14: 
Ibrido di P. mahaleb e P. avium. Si adatta bene a diversi tipi 
di suolo, compresi quelli tendenzialmente pesanti, purché suffi-
cientemente drenati. È idoneo per la coltivazione del ciliegio in 
terreni calcarei e in condizioni di temporanea e limitata disponi-
bilità idrica. Mediamente sensibile ai suoli stanchi. Non adatto a 
terreni siccitosi con limitato franco di coltivazione. Risulta poco 
sensibile al tumore radicale mentre è mediamente sensibile al 
marciume del colletto (Phytophotora cactorum) e alla verticil-
liosi (Verticillium dahlae); è sensibile al marciume radicale fi-
broso (Armillaria mellea) e tollerante al cancro batterico (Pseu-
domonas syringae).

SL64: 
Selezione clonale di Prunus mahaleb. Necessita di terreni sciol-
ti, ben drenati, leggeri. Molto tollerante al calcare attivo, presen-
ta un buon comportamento agronomico in condizioni di scarsa 
disponibilità idrica. Questo portinnesto è molto sensibile all’a-
sfissia radicale, anche per brevi periodi. Non adatto al ristoppio. 
Resiste al freddo invernale, è tollerante al cancro batterico; poco 
sensibile al tumore radicale, mentre è sensibile al marciume del 
colletto, al marciume radicale fibroso e al marciume radicale la-
noso (Rosellinia necatrix).

Il germoplasma autoctono di ciliegio
Presente nel territorio in maniera diffusa, il ciliegio è dotato di 
un germoplasma autoctono molto eterogeneo, caratterizzato dal-
la presenza di diversi biotipi e di alcuni casi di sinonimia a cui si 
accompagnano alcune cultivar nazionali e straniere di pregio di 



13

recente introduzione. Nell’ambito del progetto di ricerca deno-
minato “Miglioramento e valorizzazione delle produzioni frut-
ticole etnee” tra il 2003 ed il 2006 è stato reperito e caratteriz-
zato il ricco germoplasma cerasicolo etneo sfuggito all’erosione 
genetica. L’attività di reperimento delle accessioni di ciliegio 
presenti nel territorio etneo si è particolarmente concentrata sul 
versante orientale, area in cui la coltura è maggiormente diffusa. 
Tale reperimento ha consentito di individuare ventidue accessio-
ni comprendenti sia cultivar maggiormente diffuse sul territorio 
che entità ad elevato rischio di scomparsa, tre delle quali mai pri-
ma segnalate. Sono cultivar particolarmente differenti in termini 
di calendario di maturazione, che viene intercettato interamente 
ed ulteriormente ampliato in virtù del gradiente altitudinale del 
territorio investito a questa coltura. Le analisi eseguite su questo 
germoplasma hanno permesso di apprezzare le ampie e spesso 
ragguardevoli caratteristiche pomologiche ed organolettiche dei 
frutti che hanno consentito di compilare delle schede descrittive 
delle accessioni, riportate nel libro “Antichi frutti dell’Etna”  di 
Bonfanti et al. (2012).

Tra le attività svolte nell’ambito del progetto DOPCILIETNA 
sono stati analizzati i frutti delle accessioni autoctone di ciliegio 
che si ritiene possano avere un interesse commerciale. Di seguito 
una tabella con le principali caratteristiche organolettiche (solidi 
solubili totali e acidità, espressa come acido malico equivalente) 
di queste accessioni presenti sull’Etna durante i campionamenti 
effettuati nel periodo 2021-2022.

Varietà
SST  

(°Brix)
Acido malico  

(g/L)

Ducignola nera 24,0 8,5

Genovese 17,7 21,1

Maredda 22,0 9,5

Mastrantonio 23,6 4,3

Minnulara 13,9 2,2

Napoleona a grappolo 25,6 10,7

Puntalazzese 22,0 7,8

Sampitrisa 23,0 9,3

Toscana 18,7 6,9

Tabella 1 - Principali caratteristiche organolettiche di alcune varietà autoctone del territorio etneo
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La caratterizzazione organolettica dei frutti rappresenta uno 
strumento utile per l’imprenditore agricolo attento alle varietà 
del suo territorio: oltre alla Mastrantonio, cultivar presente nel 
disciplinare della ciliegia dell’Etna DOP, altri genotipi possono 
ampliare l’offerta del panorama varietale autoctono per le pecu-
liarità specifiche, come ad esempio la Napoleona a grappolo, per 
la precocità rispetto alla Mastrantonio, o la Puntalazzese e la To-
scana per le qualità organolettiche. La produzione cerasicola et-
nea può pertanto essere valorizzata con alcune varietà autoctone 
dell’Etna e la loro diffusione nel territorio appare una strategia 
da percorrere nel solco della tipicizzazione del prodotto locale, 
qualificando le varietà che presentano caratteri peculiari per gli 
aspetti agronomici della pianta e della qualità dei frutti.

Un importante approccio alle innovazioni necessarie alla mo-
derna cerasicoltura si può realizzare mediante interventi di 
miglioramento genetico volti alla costituzione di nuove culti-
var di ciliegio. Ciò è possibile attraverso la salvaguardia ed il 
mantenimento delle varietà autoctone, indispensabili per la ca-
ratterizzazione del territorio, ma utili anche come banche del 
germoplasma da cui partire per innovare la cerasicoltura etnea; 
l’obiettivo è quello di trasferire le caratteristiche di pregio delle 
singole cultivar autoctone in nuovi ibridi, in grado di mantenere 
le peculiarità delle varietà antiche coniugandole con le caratteri-
stiche necessarie e ricercate perchè la cerasicoltura  possa essere 
nuovamente competitiva nel mercato. Tra queste caratteristiche, 
la standardizzazione del prodotto, la produzione di drupe di ele-
vata pezzatura ed il mantenimento della qualità durante tutte le 
fasi, dalla raccolta fino alla vendita del prodotto. 

Costituzione di campi dimostrativi
Nell’ambito del progetto DOPCILIETNA sono stati progettati e 
realizzati tre campi dimostrativi presso tre aziende partner (Az. 
Fondaranci, Az. Il Ciliegio dell’Etna, Az. Case Perrotta), le qua-
li si sono occupate della gestione agronomica ordinaria.

I tre campi dimostrativi si trovano a tre altimetrie e in tre loca-
lità (Macchia di Giarre – 193 m slm, San Giovanni Montebel-
lo - 327 m slm, Sant’Alfio – 733 m slm) e sono stati realizzati 
per trasferire agli agricoltori le conoscenze sul comportamento 
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Figura 1. Campo sperimentale presso Case Perrotta, Sant’Alfio.

dei portinnesti e delle varietà selezionate alle diverse condizioni 
ambientali. La opportunità della realizzazione di campi dimo-
strativi in tre ambienti è data dalla esigenza di comprendere la 
risposta delle diverse combinazioni nesto/portinnesto seleziona-
te al soddisfacimento del fabbisogno in freddo nei tre contesti 
territoriali, anche in virtù del cambiamento climatico in atto. Si 
registra infatti la presenza di eventi meteorici sempre più estre-
mi, un innalzamento delle temperature minime, soprattutto nel 
periodo invernale, ed il rischio per le piante di non riuscire a 
conseguire un accumulo del fabbisogno di ore in freddo nella 
fase di dormienza, necessarie a garantire una buona fioritura. 
Sono stati utilizzati tre portinnesti Gisela 12, Ma x Ma 14 ed 
SL64, adattabili al particolare territorio etneo, innestati in com-
binazione con alcune cultivar in modo da valutare l’adattabi-
lità delle diverse combinazioni nesto/portinnesto in campo. In 
passato questi portinnesti alternativi al franco sono stati valu-
tati positivamente sul territorio perché sono risultati in grado di 
contenere lo sviluppo della chioma e rendere economicamente 
sostenibile la coltivazione del ciliegio in tali areali. È stato per-
tanto conseguito uno degli obiettivi del progetto, ossia la diffu-
sione della conoscenza tra gli agricoltori delle caratteristiche di 
tali soggetti presso i campi pilota. Questi portinnesti, dal vigore 
contenuto, permettono di adottare forme di allevamento che in-
fluiscono positivamente sulla gestione del ceraseto e sulle ca-
ratteristiche pomologiche e organolettiche del frutto. Sono state 
utilizzate sia varietà autoctone che cultivar italiane e straniere 
del panorama varietale in grado di ampliare il paniere e il calen-
dario di commercializzazione della ciliegia.
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Di seguito vengono riportate le mappe dei tre campi dimostrati-
vi e le combinazioni nesto/portinnesto selezionate.

Azienda Fondoaranci – Macchia di Giarre (193m slm)

Figura 2. Campo dimostrativo presso l’azienda Fondaranci

Presso l’azienda Fondaranci (Macchia di Giarre) il campo è 
stato suddiviso in tre blocchi, un portinnesto per blocco e sono 
state innestate in campo la Mastrantonio, la Early Bigi, la Sweet 
Early, la Early Lory e la Lapins; la scelta di utilizzare la maggio-
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ranza di varietà precoci è dovuta principalmente alla bassa quota 
dell’azienda.

Azienda Il Ciliegio dell’Etna – San Giovanni Montebello (327 m 
slm)

Figura 3. Campo dimostrativo presso l’azienda Il Ciliegio dell’Etna

Presso l’azienda ‘Il ciliegio dell’Etna’ è stato costituito un cam-
po di piante madri che sarà a disposizione degli agricoltori del 
consorzio; in questo campo dimostrativo, sono state innestate 
solamente varietà autoctone per ridurre il rischio di erosione ge-
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netica in atto e preservare le varietà di interesse presenti nel ter-
ritorio etneo. Le varietà innestate in questo campo sono la Ma-
strantonio, la Puntalazzese, la Napoleona verifica e la Raffiuna.

Azienda Case Perrotta – Sant’Alfio (733 m slm)

Figura 4. campo dimostrativo presso l’azienda Case Perrotta

Presso l’azienda ‘Case Perrotta’ sono state innestate sia varietà 
a maturazione precoce che a maturazione tardiva con l’obietti-
vo di ampliare il calendario di commercializzazione; le varietà 
innestate sono state la Mastrantonio, la Symphony, la Sweet He-
art, la Summer Charm e la Sweet Early.

Analisi delle condizioni climatiche
Utilizzando i dati messi a disposizione dal Servizio Agrome-
teorologico Siciliano (SIAS) per due località etnee, quali Lin-
guaglossa (550 m slm) e Pedara (610 m slm), è stato possibile 
notare come la quantità di Chilling Units (CU) calcolate con 
il metodo Utah ha fatto registrare una progressiva diminuzione 
delle CU nel quadriennio 2018-2021 preso in esame (grafico 1).
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Grafico 1. Andamento delle Chilling Units accumulatesi tra il 2018 ed il 2021 in territorio di Linguaglossa e Pedara 
(dati SIAS)

Verifica fitosanitaria del materiale di propagazione
Nell’ambito del progetto è stata anche eseguita la valutazione 
dello stato sanitario del materiale di propagazione allo scopo di 
garantire la sicurezza fitosanitaria delle piante al momento degli 
innesti. 

Nel complesso, la sicurezza fitosanitaria è un aspetto essenzia-
le della produzione, diffusione e del commercio delle piante. 
Svolge un ruolo importante nella protezione della produzione 
agricola, della biodiversità e dell’ambiente. L’attuazione di mi-
sure fitosanitarie efficaci può contribuire a garantire la salute e 
la produttività delle piante, riducendo il rischio di perdita della 
biodiversità e prevenendo al contempo la diffusione di malattie. 
Durante i due anni di progetto sono state effettuate le analisi 
sanitarie relative ai più importanti virus patogeni del ciliegio 
(Plum Pox Virus, Prunus Necrotic RingSpot Virus, Prune Dwarf 
Virus e Xylella fastidiosa) sul materiale vegetale, proveniente da 
piante selezionate di Mastrantonio, e utilizzato per la propaga-
zione e la costituzione dei campi dimostrativi. 

Il campo di piante madri costituito a San Giovanni Montebel-
lo presso l’azienda agricola “Il Ciliegio dell’Etna” rappresenta 
il campo di riferimento per gli agricoltori del Consorzio per la 
tutela della “Ciliegia dell’Etna” per il prelievo del materiale ve-
getale del clone di Mastrantonio che, sempre nell’ambito delle 
attività del progetto, è stato selezionato sulla base delle caratte-
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ristiche di qualità dei frutti. La realizzazione di tale campo rap-
presenta uno degli obiettivi previsti nel progetto; la possibilità di 
rendere disponibile per i cerasicoltori del territorio un campo da 
cui prelevare materiale vegetale sano, con caratteristiche omo-
genee e di elevata qualità, senza correre il rischio di  diffondere 
malattie che possano compromettere la capacità produttiva delle 
piante di ciliegio è un prerequisito importante per il rilancio del-
la cerasicoltura, soprattutto con riferimento alla standardizza-
zione e alla qualità delle produzioni.

Valutazione qualitativa dei frutti di alcune combinazioni di innesto
Durante i due anni di progetto sono state svolte diverse attività 
di analisi dei frutti: in questo capitolo vengono descritte le attivi-
tà di indagine che hanno riguardato lo studio delle combinazioni 
nesto/portinnesto. 
Sono state prese in esame tre combinazioni nesto/portinnesto: 
•	 Mastrantonio su franco e Mastrantonio innestato su SL64;
•	 Van su franco e Van innestato su Colt:
•	 Bigareau Burlat C1 su franco e Bigareau Burlat C1 su SL64.

Sono state effettuate analisi fisico-chimiche e di consistenza dei 
frutti. E’ stato effettuato anche un consumer test, coinvolgen-
do un congruo numero di consumatori abituali di ciliegie con 
l’obiettivo di avere un dato delle preferenze del consumatore 
medio. 

Con riferimento al rapporto zuccheri/acidi di frutti ottenuti da 
piante di Mastrantonio innestate su franco nei due anni di in-
dagine, si rileva che nel 2021 questo risulta maggiore rispetto a 
quello ottenuto nel 2022: ciò è probabilmente legato alla elevata 
sensibilità dei parametri chimici in relazione alla carica produt-
tiva (nel 2022 la produzione è stata maggiore); i frutti ottenuti, 
invece, dalla combinazione Mastrantonio/SL64 non hanno fatto 
registrare differenze significative nei valori delle due annate, pur 
avendo osservato una abbondante fioritura nel secondo anno. 
Per quanto concerne il colore, in entrambe le annate i consu-
matori hanno attribuito un valore maggiore al colore nei frutti 
di Mastrantonio innestata su SL64 rispetto a quello attribuito ai 
frutti di Mastrantonio  innestata su franco. I grafici relativi alle 
valutazioni sensoriali sono riportati di seguito.
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Grafico 2. Consumer test effettuato nel 2021 su frutti di Mastrantonio di piante innestate su franco e su SL64. 
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Grafico 3. Consumer test effettuato nel 2022 su frutti di Mastrantonio di piante innestate su franco e su SL64.

I dati relativi alla consistenza  dei frutti delle diverse combina-
zioni portinnesto/nesto, vengono illustrati nei grafici seguenti. 
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Grafico 4. Consistenza della polpa nelle diverse combinazioni di innesto

I dati ottenuti tramite prove di penetrazione della polpa attra-
verso un texture analyser (Stable Micro Systems, model TA.XT 
Plus) hanno confermato che i portinnesti clonali conferiscono 
maggiore consistenza al frutto rispetto al franco, sia nella cv 
Mastrantonio che nella Van. Questa caratteristica rende il frut-
to più croccante al palato e più apprezzato dai consumatori. La 
cultivar Bigarreau Burlat C1 non ha mostrato differenze di con-
sistenza della polpa in relazione al portinnesto impiegato.

I dati carpometrici, tra i quali il diametro massimo e il peso del 
frutto, sono particolarmente importanti nel determinare la pez-
zatura dei frutti, caratteristica che ha un impatto notevole nel 
determinare l’apprezzamento da parte del consumatore e nel 
contribuire alla qualità comlessiva di una cultivar.
Di seguito si riportano i valori registrati per tali parametri nei 
frutti nei due anni di osservazione e per le diverse combinazioni 
portinnesto/nesto.
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Grafico 6. Peso del frutto nelle diverse combinazioni di innesto

Con riferimento al diametro massimo del frutto, che rappresen-
ta uno dei parametri più importanti riguardanti la pezzatura del 
frutto, si è riscontrata una differenza di pezzatura nei frutti della 
cv.Bigarreau Burlat C1  innestate su franco rispetto ai frutti della 
stessa cultivar innestata su portinnesto clonale; in tale combi-
nazione, infatti, il soggetto clonale ha determinato un aumento 
del diametro e del peso dei frutti. Nel caso di frutti delle cv Van 
e Mastrantonio, il portinnesto non ha determinato una modifica 
significativa del parametro dimensionale del frutto, né del rela-
tivo peso. Pertanto, l’effetto del portinnesto sulle caratteristiche 
carpometriche appare essere dipendente dalla cultivar, avendo 
un ruolo maggiormente rilevante nella varietà precoce, quali la 

Grafico 5. Diametro massimo dei frutti nelle diverse combinazioni di innesto
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Grafico 7. Contenuto di solidi solubili totali nei frutti delle diverse combinazioni di innesto

Bigarreau Burlat C1, in cui sono state riscontrate maggiori pez-
zature in combinazione con i soggetti clonali SL64 e Colt. Per 
quanto concerne la consistenza dei frutti, si è osservato che il 
portinnesto franco ha determinato una maggiore consistenza de-
gli stessi rispetto ai portinnesti clonali, aumentando la shelf-life 
e la croccantezza dei frutti.   

I parametri chimici più importanti nel determinare la qualità del-
le ciliegie sono i solidi solubili totali (SST) e l’acido malico che 
è l’acido maggiormente presente nei frutti; questi due parametri 
sono influenzati sia dalla carica produttiva della pianta che dal 
portinnesto. 

Il contenuto di solidi solubili totali è risultato maggiore nella 
combinazione Bigarreau Burlat C1/SL64. Per quanto concerne 
i frutti delle cultivar Van e Mastrantonio in combinazione con i 
diversi portinnesti, questi  non hanno fatto registrare alcun in-
cremento significativo nel contenuto di SST presenti.
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Grafico 8. Acidità espressa come acido malico equivalente nei frutti delle diverse combinazioni di innesto 

Tra le combinazioni prese in esame, si è riscontrato che la com-
binazione Bigarreau Burlat C1/SL64 ha determinato un incre-
mento del contenuto di acido malico nel frutto, mentre nella 
combinazione Mastrantonio/SL64 l’ aumento del contenuto di 
acido malico si è registrato solo nel 2021. Si nota come nella 
combinazione Van/Colt in entrambi gli anni si è osservato un 
decremento della quantità di acido malico nel frutto.

In conclusione, le osservazioni condotte nei due anni di attività 
del progetto, nel territorio etneo, indicano che, al pari di quanto 
accade per tutti i fruttiferi, i portinnesti hanno un ruolo rilevan-
te nel modificare le caratteristiche fisico-chimiche dei frutti di 
ciliegio; la scelta del migliore portinnesto per ciascuna cultivar 
e per ogni ambiene pedoclimatico, deve essere accompagnata 
dall’esecuzione di tutte le operazioni necessarie per lo sviluppo 
della chioma della pianta, quali la corretta gestione del suolo, 
delle irrigazioni, nonché le pratiche di potatura, incluso il dira-
damento dei fiori in eccesso, per ottenere una produzione uni-
forme e di qualità.



La bibliografia è disponibile presso il sito del 
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